Concilio Vaticano II davanti a noi

La Chiesa e la scienza- Importanza del dialogo

Entrando nel vivo della “Gaudium et Spes” con uno dei temi centrali, quale il  rapporto della cultura con la fede, il secondo incontro del gruppo ha fatto un altro felice passo avanti nel cammino faticoso ma appassionante dell’approfondimento conciliare. 

La prof.ssa Calvi ha illustrato come la scienza sia parte della Cultura,  intesa nella sua complessità e nei suoi molteplici aspetti e manifestazioni che toccano tutte le espressioni della umana attività. Anche oggi rimangono attuali i problemi e le domande della Gaudium est spes: sul dinamismo della cultura e la fedeltà alla tradizione, sulla necessità di una sintesi delle scienze e il mantenimento delle facoltà di contemplazione e ammirazione, sull’accesso ai beni della cultura per tutti e sul rispetto della sua autonomia.

Le scienze si evolvono e pervengono a verità provvisorie e parziali della realtà studiata, in quanto vengono superate frequentemente da altre. Per esempio, la meccanica classica sulla quale per quasi tre secoli si è basata correttamente la modellizzazione di un gran numero di fenomeni, permette di stabilire la traiettoria di un grave in funzione del tempo note posizione e velocità  iniziali, per  cui il futuro del moto dipende totalmente dalle  condizioni iniziali. La meccanica classica si è poi estesa impropriamente ad altre circostanze producendo una  forma di meccanicismo deterministico che ha portato a pensare alla scienza come sinonimo di certezza. La scoperta della meccanica quantistica, ha evidenziato che per il mondo atomico valgono altre leggi, di natura probabilistica e ha limitato di conseguenza l’ambito della certezza. Un’ulteriore restrizione alla certezza si ha nel dominio della meccanica macroscopica per quei sistemi nei quali il numero delle variabili è talmente elevato che le soluzioni delle equazioni di moto risultano instabili nel senso che, se le condizioni iniziali delle singole particelle variano anche solo per quantità infinitesime, le traiettorie del moto variano in modo drastico. Si deve prendere atto che modelli e leggi della fisica non possono essere considerati assoluti come nel meccanicismo positivista. 

Le considerazioni appena fatte insieme alla osservazione contemplativa di un universo in gran parte sconosciuto genera il senso del limite e di conseguenza un atteggiamento di umiltà, che si riscontra in molti ricercatori  della verità.   “Ciascuno di questi è in cammino e avanza più o meno celermente come un punto su di una retta che non ha confine e nel cammino coglie sfaccettature della Verità tutta intera. La coscienza del limite è sapienza in quanto apre all’inesauribile, cioè al mistero.”

 Per l’atteggiamento della Chiesa verso la scienza sono ancora attualissime le parole  di Paolo VI nel messaggio di conclusione del Concilio, agli uomini di pensiero e di scienza “Tutti noi qui Vescovi, Padri  Conciliari tendiamo l’orecchio alla verità… continuate a cercare senza mai rinunciare, senza mai disperare della verità…pensare è dovere, pensare è responsabilità. Noi vi offriamo la luce della nostra sorgente misteriosa: la fede. Mai come ora è apparsa così bene la possibilità di un accordo profondo tra la vera scienza e la vera fede, , entrambe al servizio dell’unica verità.” Da qui l’importanza di camminare insieme per un dialogo costante.

Anche il Prof. Lucchetti richiama il senso di ottimismo e di fiducia con cui il Concilio ha guardato alla Scienza ed alla Tecnologia per i valori e le potenzialità che esse comprendono, nella consapevolezza che l’uomo sia capace di guidarle e volgere al bene.

Sono questi presupposti per un dialogo costruttivo nel quale la scienza è riconosciuta come valore, non solo sicura fonte di conoscenze, ma anche strumento di promozione dell’uomo e dell’umanità;  come pure la Tecnologia  strumento capace di migliorare le condizione e la qualità della vita. Allo stesso modo è riaffermata l’autonomia della scienza  e l’autonomia del metodo scientifico nella certezza che “ se la ricerca metodica di ogni disciplina procede in maniera veramente scientifica e secondo le norme morali non sarà mai in contrasto con la fede , perché le realtà morali e le realtà della fede hanno origine dallo stesso Dio”. Come è importante per il mondo che esso riconosca la Chiesa quale realtà sociale della storia e suo fermento, così pure la Chiesa non ignora quanto essa abbia ricevuto dalla storia e dalla evoluzione del genere umano.  Ci sono però alcune condizioni di fondo da rispettare: la prima riguarda l’ambito proprio delle scienze, i suoi confini, la sua metodologia e di converso anche quelli della teologia. Lo scienziato in quanto tale non è in grado di dare risposte su fenomeni  o ipotesi che non siano collocate entro il dominio nel quale opera. Così come è una operazione altrettanto indebita dare validità scientifica  a spiegazioni che, facendosi forza della insufficiente conoscenza dei fenomeni ne traggono  dimostrazione della presenza di una causa esterna. “E’ tra l’altro un rischio notevole quando lo si usi per “trovare un posto a Dio”, perchè con l’aumento delle conoscenze questo posto si restringe continuamente. Il Prof.Lucchetti conclude il suo intervento  ribadendo come il rapporto tra creazione ed evoluzione costituisca oggi  una questione importantissima. Il Concilio ha segnato un momento assai positivo per il dialogo su questo argomento, ma oggi si assiste ad un riacutizzarsi della polemica con l’affermarsi di ideologismi che nulla servono, né nell’uno né nell’altro campo.

 Si apre quindi un proficuo dibattito,  con interventi che riprendono il tema della inderogabilità, per lo scienziato, di rimanere nel suo ambito di ricerca, senza proporsi di rispondere a domande che riguardano il perché o il fine delle cose, per cui è apparsa un’ anomalia giornalistica  l’affermazione che il recente esperimento  al Cern di Ginevra potesse scoprire “la particella di Dio”. Allo stesso modo per un ricercatore credente è opportuna sempre la distinzione tra i primi due livelli di conoscenza, della scienza sperimentale e della conoscenza filosofica, e la conoscenza di fede che è un affidamento a Gesù e alla sua vita. Viene però rilevato che negli ultimi tempi la Chiesa sembra allontanarsi dalla  visione conciliare, che impegnava i fedeli a leggere i segni dei tempi, per ritornare invece ad una visione ottocentesca della legge naturale, come garanzia ultima della fissità ,dell’immutabilità contro le derive del tempo e della storia. Senza cioè mettersi in dialogo e in ascolto del progresso e dello sviluppo della scienza e della pluralità delle culture in cui la chiesa è immersa. Una visione, si sottolinea, che con la preoccupazione del relativismo, affida le proprie certezze a principi non negoziabili, mentre l’unico principio irrinunciabile dovrebbe essere quello della carità. Si tende quindi ad affermare un pensiero unico, che contrasta con la variabilità delle cose terrene e con il fine ultimo della Chiesa che è l’uomo come creatura di Dio nel rispetto della sua coscienza personale. D’altra parte si rileva che la posizione difensivistica della Chiesa corrisponde a certi atteggiamenti assolutistici del mondo scientifico che riacutizzano vecchie polemiche che si considerava superate. Resta comunque inderogabile l’esigenza che la Chiesa, proprio in attuazione del Concilio si apra al dialogo e accolga le ricchezze che vengono dalla pluralità  e variabilità delle culture e della scienza. A questo fine ci si domanda quale  sia il progetto culturale della Chiesa e come i Pastori possano ricorrere ad un supporto sempre più ampio di esperti e ricercatori della verità.

A conclusione dell’incontro il Prof.Lucchetti richiama come nel dialogo tra fede e scienza sia fondamentale che l’uomo “coltivi lo spirito in  modo che si sviluppino le facoltà dell’ammirazione, dell’intuizione, della contemplazione”(GS,59), atteggiamento comune anche al padre della teoria dell’evoluzione, che, dalla seconda edizione in poi termina la sua opera scrivendo:

 “vi ha certamente del grandioso in queste considerazioni sulla vita e sulle varie facoltà di essa , che furono in origine impresse dal Creatore, in poche forme od anche in una sola; e nel pensare che mentre il nostro pianeta si aggirò sulla sua orbita,obbedendo alla legge immutabile della gravità, si svilupparono da un principio tanto semplice e si sviluppano ancora infinite forme, vieppiù belle e meravigliose.”

(Darwin, L’Origine della Specie. 2° edizione e successive).
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